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Gli irlandesi all’estero, dicevamo, non
hanno una rappresentanza in
Parlamento. Ciò dipende dalla non previ-
sione del diritto di voto e dal mancato
ricorso a soluzioni differenti, che potreb-
bero essere costituite dall’indicazione di
personalità in loro rappresentanza, maga-
ri anche con status di osservatori. Questa,
in realtà, è una delle proposte avanzate
da chi vorrebbe gli espatriati rappresenta-
ti al Senato, che in Irlanda non è elettivo. 

Vi è, al contrario, chi ritiene che il con-
tributo degli emigranti sia stato fondamen-
tale per la crescita della stessa Irlanda,
offrendo allo stesso tempo un importantis-
simo canale di trasmissione e diffusione
della cultura irlandese in tutto il mondo.
Per questo motivo ritiene doveroso che gli
stessi possano partecipare alla vita politi-
ca della madrepatria dopo averla ampia-
mente onorata di rimesse. 

Di seguito proponiamo i principali punti
di vista di chi non concorda sul diritto di
voto e le relative repliche.

Il voto degli espatriati avrebbe in
Irlanda un’influenza spropositata
Non è affatto vero, sostengono i promo-
tori della battaglia per il voto. Un gran
numero di irlandesi di età compresa tra i
18 ed i 35 anni hanno perso il loro diritto
di voto in conseguenza all’emigrazione e
ciò comporta un vuoto nell’elettorato.

quel modo, lo fanno diversamente. I
viaggi degli emigranti sono un beneficio
per il settore turistico giacché pare che il
60% degli introiti dipenda proprio da
questi. Inoltre il 20% dei conti correnti
bancari è intestato ad emigranti con o
senza cittadinanza. E poi c’è il capitolo
rimesse. Sono state o no un pilastro
dello sviluppo dell’economia del Paese?
Perché non considerarle alla stregua
delle imposte? Vi sono ancora famiglie
che dipendono dalle rimesse. Infine, c’è
anche chi vive all’estero per pochi anni,
continuando ad essere cittadino irlande-
se e pagando le imposte...ma non vota.

Gli emigranti voterebbero per gli estre-
misti!

E’ una osservazione che si faceva in

Italia sino a qualche anno fa. L’emigrante
tutto Dio, patria e famiglia era lo spaurac-
chio di chi il voto ai residenti all’estero pro-
prio non voleva concedere, per paura che
finisse a destra. 

Allo stesso modo vi è, in Irlanda, chi
teme che il voto possa destabilizzare e
turbare la serenità politica dell’isola.
L’argomento è sempre lo stesso: il forte
senso di appartenenza ad una terra
lasciata in un momento storico in cui la
famiglia, i valori cristiani, la tradizione
erano le colonne portanti della società
che si vorrebbe preservare votando per i
conservatori più contrari alla modernità
tout court. Tutto ciò arricchito dal senti-
mento anti-britannico. Guarda caso uno
dei principali sostenitori di questa tesi è un
newyorkese...

IRLANDA
a cura di Eugenio Balsamo

SPECIALE

CONCLUSIONI

TERZA
PARTE

»

»»»

In questa puntata 
mettiamo in evidenza 
le principali opposizioni
al voto per gli irlandesi
all’estero

Quello che si chiede non è il diritto di voto
per tutti gli emigranti, ma solo per coloro
che vengono definiti “emigranti recenti”,
cioè che hanno lasciato il Paese da dieci,
quindici o vent’anni, da stabilire con
legge. Poiché non ritengono appropriata
né utile una rappresentanza in Senato,
spingono per la partecipazione all’elezio-
ne della Camera dei rappresentanti, alle
presidenziali, alle europee nonché ai
referendum. Stando ai calcoli dei promo-
tori, però, è giusto non nasconderlo,
poco meno di un milione di cittadini resi-
denti all’estero che si dichiarano contrari
o comunque non interessati al voto.

Voto all’estero? Tutti brogli!
Emigrants would abuse the system, dico-
no gli scettici. Questa l’abbiamo sentita
anche in Italia...

Non ci sono motivazioni logiche per
affermare che gli Irlandesi siano meno
onesti degli altri europei che votano all’e-
stero. Se gli altri Paesi riescono a gestire
al meglio le procedure, osservano i pro-
motori, perché l’Irlanda non potrebbe
farlo?

Gli emigranti non pagano le
tasse...farabutti!
Ed anche questa osservazione, ci ricorda
qualcosa...

I contrari argomentano distorcendo il
vecchio principio No taxation without
representation in No representation
without taxation. 

Il pagamento delle imposte, però, non
è mai stato un requisito per il diritto di voto
in una democrazia. Del resto un irlande-
se residente in patria che, legittimamente
o no, non paga le imposte, vota. Perché
non dovrebbero farlo gli espatriati?! 

I sostenitori del voto hanno premura
di sottolineare che, se è vero che i resi-
denti oltreconfine non contribuiscono in

Dublino: Millenium Bridge. nuovissimo ponte sulla Liffey, inaugurato nel 2000, è esclusivamente pedonale
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Sabato ore 14:30
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Ad ogni modo in Irlanda di voto all’e-
stero se ne continua a parlare tra idee,
proposte, rifiuti e boicottaggi. Una delle
eccezioni sollevate nei primissimi anni
’90 merita di essere segnalata. Si teme-
va che il riconoscimento del diritto di
voto ai residenti all’estero avrebbe potu-
to provocare problemi ai residenti in
Gran Bretagna, principalmente la perdita
del voto in questo Paese.
Rassicurazioni, però, giunsero (persino)
dallo stesso John Major, allora primo
ministro: il voto ai residenti in Gran
Bretagna non avrebbe assolutamente
scalfito i diritti che l’ordinamento britanni-
co riconosce loro. 

Inviamo una copia di questo articolo al
Governo canadese e, già che ci siamo, a
Montevideo...
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GRECIA a cura di Eugenio Balsamo
I PARTE

ll Consiglio 
mondiale degli
ellenici all’estero,
istituito nel 1995,
è organizzato
in quattro aree
geografiche:
Americhe,
Europa,
Oceania,
Asia - Africa.
Ognuna elegge
un vice presidente.
Il quinto è eletto
dai greci di Cipro

La mitologia greca è fatta di
grandi viaggiatori, ma la
realtà non è stata da meno.

Una vera diaspora che non ha mai
finito di alimentarsi anche in con-
seguenza dello stato meno avan-
zato dell’economia nazionale fino
agli anni ’80, rispetto ad altri Paesi
dell’Europa occidentale. Al ter-
mine diaspora, con un certo orgo-
glio, ricorre l’apparato nazionale,
tanto è vero che fra le priorità
della politica estera greca viene
inclusa letteralmente “la Diaspora

greca”, riconoscimento ufficiale,
quindi, del notevole valore del-
l’emigrazione. E non può che es-
sere così se si considera che il
Ministero degli affari esteri cal-
cola una comunità all’estero di
circa sette milioni di persone men-
tre i residenti in patria sono
10.600.000.

“Siamo orgogliosi di voi. E di-
pendiamo da voi...” sono recenti
parole dell’attuale ministro degli
Esteri, la carismatica signora Ba-
koyannis, in un recente discorso ri-
volto ai residenti all’estero. E’,
comunque, opinione consolidata
nella politica di Atene che le comu-
nità all’estero costituiscano il ponte
tra la Grecia ed i Paesi di residenza

I greci all’estero
sono 7 milioni,
quelli in Patria 
10 milioni e mezzo

nella ricerca nello rafforzamento di
amicizia e cooperazione.

L’emigrazione greca, a diffe-
renza degli analoghi fenomeni
vissuti dagli altri Paesi europei, è
caratterizzata da un elemento che
ha influenzato non solo la vita as-
sociativa, ma lo stesso sistema di
rappresentanza nella vita politica
ed istituzionale metropolitana. 

Si parla difatti di ellenismo e di
ellenismo ecumenico, quale sin-
tesi della immensa cultura greca e
quale imprescindibile legame tra
la madrepatria e le comunità al-
l’estero e tra le comunità stesse.
E’, quello greco, un fattore identi-
tario molto forte che non dimen-
tica mai il legame tra la gente e la
chiesa ortodossa greca. Lo stesso
vale per i greci espatriati. Nelle
tante storie che raccontano le fasi
dell’insediamento dei greci in
qualsiasi parte del mondo, non ve
n’è una che non narri di collette,
lasciti testamentari o donazioni fi-
nalizzati alla costruzione di una
chiesa greca, vista come fulcro
della vita della comunità. Il senso
di appartenenza è molto sentito
nelle varie comunità elleniche,
molto stimolato anche dalle auto-
rità religiose. Colpisce l’impor-
tanza del fattore religioso che
continua ad essere un buon col-
lante, elemento che ha costituito
la riuscita della più grande comu-
nità globale, quella legata al-
l’ebraismo.

E si può dire che è questa la
linea delle politiche pubbliche rela-
tive alla diaspora: conservazione
dei valori, dell’identità in una pro-

gressiva trasformazione ed apertura
al mondo di una Grecia moderna.

Una storia di emigrazione
molto forte, una imponente pre-
senza nel mondo, ma un debole
sistema di rappresentanza. La sua
storia è nata nel 1983 con la crea-
zione del Segretariato generale dei
greci all’estero e, solo nel 1995,
del Consiglio mondiale degli elle-
nici all’estero (non quindi il re-
strittivo “greci”).

Nessuna rappresentanza in
Parlamento, però. La modifica co-
stituzionale del 2001, che concede
il diritto di voto ai residenti al-
l’estero, tiene ancora i greci con il
fiato sospeso, non essendo stata
ancora trasformata in norme at-
tuative. Stando alle dichiarazioni
di intenti ed ai lavori parlamentari,
alle prossime elezioni politiche i
greci di New York, Sidney e Bue-
nos Aires potranno finalmente
“intromettersi” con più forza nella
vita politica nazionale.

Il Segretariato Generale dei
greci all’estero
Con la premessa della necessità di
conservare la coscienza nazionale
e l’eredità culturale e sulla base di
una maggiore richiesta di connes-
sione con la Grecia metropolitana
che giungeva dalle comunità, il Go-
verno di Atene nel 1983 ha istituito
il Segretariato generale dei greci
all’estero, pensandolo come unica
realtà istituzionale di gestione delle
problematiche dei residenti al-
l’estero. Il Segretariato opera nella
struttura del ministero degli esteri.

I suoi obiettivi principali sono
molteplici e, si direbbe, classici.
Innanzitutto contribuisce econo-
micamente alla vita delle organiz-
zazioni greche all’estero e ne
rafforza i legami con la madrepa-
tria. Notevoli sono le attribuzione
in ambito culturale. Provvede, di-
fatti, alla formazione di docenti da
inviare all’estero; fornisce mate-
riale didattico e culturale alle as-
sociazioni all’estero; organizza
eventi culturali e viaggi studio.
Non mancano ovviamente anche
compiti di natura sociale, la mag-
gior parte dei quali relativi al ri-
torno in patria degli emigranti. 

Il Consiglio mondiale degli elle-
nici all’estero
In Grecia, l’istituzione di un or-
gano di rappresentanza dei resi-
denti all’estero (Sae nella
denominazione locale) è stata
piuttosto tardiva: solo nel 1995.
Sebbene le finalità siano comun-
que quelle di dar voce alle comu-
nità greche nel mondo, il sistema
si presenta parecchio differente da
quelli sinora organizzati. 

Il Sae è, difatti, è svincolato dal
criterio di rappresentare semplice-
mente i residenti all’estero. I suoi
componenti sono chiamati a rap-
presentare le organizzazioni della
diaspora. Ciò che caratterizza l’or-
gano è la funzione di esprimere
l’essenza ellenica e filo-ellenica;
è lo stesso articolo 108 della Co-
stituzione a ricordare che il Sae è
l’organo ufficiale di rappresen-
tanza nello Stato greco della co-
siddetta omogeneia. Non è la
residenza all’estero che conta,
bensì il semplice fatto di essere
portatore, anche per eredità, del
grande bagaglio dell’ellenismo.

Ed il metodo di nomina dei
suoi componenti lo conferma. I
membri del Sae vengono desi-
gnati dagli appartenenti alle asso-
ciazioni ed organizzazioni
elleniche nel mondo. Si tratta,
però, di quelle entità selezionate e

periodicamente riviste dal sotto-
segretario agli Esteri, dal segreta-
rio generale dei greci all’estero in
collaborazione con il Comitato di
presidenza dello stesso Sae, se-
guendo criteri geografici.

La sede dell’organo non è nella
capitale, ma a Salonicco e si riuni-
sce ogni due anni in plenaria. Una
cadenza che può apparire insuffi-
ciente. In realtà il Sae è organiz-
zato in quattro aree geografiche
(Americhe, Europa, Oceania, Asia
e Africa) ed in ognuna di esse fun-
zionano altrettanti mini-Sae che
costituiscono dei momenti di con-
tinuo dialogo e confronto. E a
questo si aggiunga che è il Comi-
tato di presidenza a dirigere conti-
nuamente l’organo. Di esso fanno
parte, in qualità di vicepresidenti,
i quattro responsabili di area che
sono eletti dai rispettivi membri.
Un quinto vicepresidente, per ra-
gioni che si intendono, è espres-
sione della comunità greca di
Cipro. Quindi sono i coordinatori
delle continentali a portare conti-
nuamente in patria le varie voci
della diaspora, mentre tutti i mem-
bri partecipano solo alle plenarie.  

Funzioni
La linea degli ideatori è stata
quella di pensare ad un organo de-
putato all’unità, rafforzamento e
promozione dell’ellenismo in
tutto il mondo; un organo che sia
di aiuto ai greci all’estero nel mi-

Il Consiglio 
mondiale degli 
ellenici all’estero
(Sae) persegue
l’unità,
il rafforzamento e
la promozione
dell’ellenismo
nel mondo

gliorare il loro status economico,
politico e sociale.

Il Sae, definito ente autonomo
e non governativo, è, al pari dei si-
stemi di altri Paesi europei, un or-
gano consultivo dell’intera
Amministrazione sui particolari
temi specifici.

Insomma, un ruolo di impulso
e centralità rispetto alle realtà el-
leniche e filo-elleniche presenti
nel mondo, siano esse di ordine
economico, sociale, culturale. Ciò
che spesso viene evidenziato
nella politica locale è la volontà
che il Sae sia il motore del grande
network globale degli ellenici.
Per raggiungere questo ambi-
zioso obiettivo sono stati stipulati
una serie di accordi e programmi
con parti terze di cui parleremo
nel prossimo numero.

Il Ministro degli Esteri greco Dora Bakoyannis
con Condoleezza Rice segretario di Stato degli Stati Uniti
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Lo scopo del Sae
è quello 
di “utilizzare” 
le realtà di matrice
ellenica 
nella costruzione 
di una comunità 
metanazionale 
greca:  fondazioni,
associazioni, 
federazioni,
organizzazioni 
di vario tipo, 
arcidiocesi. 
Ma anche realtà più
istituzionalizzate:
la Federazione
della stampa 
ellenica all’estero, 
il Comitato europeo
dei greci eletti
nelle amministrazioni
locali all’estero, 
la Commissione
parlamentare 
permanente sulle
questioni 
dell’ellenismo 
all’estero

Ieri si è spiegata l’articolazione
geografica del Sae (il Consiglio
mondiale degli ellenici all’estero).
Non è, però, l’unica organizza-
zione interna. Come il nostro
Cgie, ha infatti al suo interno delle
commissioni tematiche, istituite
solo quattro anni dopo la nascita
dell’organo, per cercare di aggre-
gare gli ellenici che per varie ra-
gioni sfuggono ad un
inquadramento nel Sae. Le cinque
commissioni si occupano di: gio-
vani, donne, cultura, scienziati di
vario genere, operatori economici.
Non si tratta di uffici che studiano
tematiche specifiche proponendo
soluzioni alle varie problematiche.
Funzionano, invece, come centri
di promozione e stimolo. Sensibi-
lizzano, per esempio, i giovani di-
scendenti greci sparsi nel mondo a
partecipare concretamente alla
grande famiglia ellenica conser-
vandone l’immensa cultura. 

O ancora stimolando la parte-
cipazione delle donne elleniche
alla vita politica, economica e so-
ciale dei Paesi di adozione. Inter-
namente le commissioni hanno
l’ulteriore divisione per aree geo-
grafiche in modo da rendere più
specifiche le singole azioni ed i
loro membri partecipano ai lavori
dei Sae continentali.

Come accennato ieri il Sae
opera come entità autonoma (così
definito dalla legislazione nazio-
nale), ma interagisce in modo ef-
ficace con altre realtà che operano
in costante connessione con
l’estero e che sostengono le atti-
vità del Consiglio. Lo scopo è
quello di “utilizzare” le numero-
sissime realtà di matrice ellenica
che operano sia in patria che al-
l’estero, nella costruzione di una
comunità metanazionale ellenica:
fondazioni, associazioni, federa-
zioni organizzazioni di vario tipo,

arcidiocesi. Ma anche realtà più
istituzionalizzate. Esempi ne sono
la Federazione della stampa elle-
nica all’estero, il Comitato euro-
peo dei greci eletti nelle
amministrazioni locali all’estero,
la Commissione parlamentare
permanente sulle questioni del-
l’ellenismo all’estero. 

Un’altro rapporto di collabora-
zione è instaurato con una entità
che ricorda l’idea italiana di Con-
ferenza dei parlamentari di origine
italiana eletti all’estero. In Grecia
opera l’Associazione interparla-
mentare dei greci eletti nei Parla-
menti dei Paesi di residenza.

I parlamentari 
di origine greca 
sparsi nei vari 
parlamenti 
del mondo
sono 143

Creata nel 1996 si prefigge lo
scopo di essere un veicolo di idee
e informazioni tra la Grecia ed i
Paesi ospitanti e di stimolare i
gruppi di amicizia tra Parlamenti.
Al momento i parlamentari di ori-
gine greca sparsi nei vari parla-
menti sono 143.

Inoltre, in ambito istituzionale
funziona una speciale entità, una
commissione parlamentare per-
manente sulle questioni degli el-
lenici all’estero. Composta da
ventisette membri, la commis-
sione è una delle realtà di supporto
al Sae.

Vi sono, poi, i cosiddetti
“Amici del Sae”, un gruppo di
imprenditori, accademici e pro-
fessionisti che si impegnano a
supportare il Sae e stabilire forti
relazioni tra la città di Salonicco
(sede del Sae) e gli ellenici sparsi
nel mondo. Tra gli ultimi esempi
appare doveroso citare la dona-
zione fatta al Sae grazie alla quale
lo stesso ha provveduto alla co-
struzione, in Ucraina, di un pro-
prio centro medico-diagnostico.

In realtà sono diversi gli
esempi di sostegno nazionale ed
internazionale al Sae e si è vo-
luto riportare quelli che sono ap-
parsi più significativi soprattutto
in funzione di sensibilizzazione
dei membri del nostro Cgie e dei
competenti uffici della Farne-
sina che potrebbero attivarsi per
far ruotare intorno al Consiglio
tutta una serie di istituzioni ed
organizzazioni pubbliche e pri-
vate in grado di rilanciare il
ruolo dello stesso. E ciò è detto
con la consapevolezza delle
enormi potenzialità presenti nel-

l’una e nell’altra Italia.
Di seguito si è pensato di ripor-

tare alcuni recenti esempi di atti-
vità del Consiglio greco, attività di
raccomandazione e proposta alle
autorità nazionali.

Con la premessa che il servizio
militare obbligatorio è, sebbene

un dovere, anche un problema per
i giovani greci residenti all’estero
poiché per un determinato periodo
sono costretti ad allontanarsi dalle
realtà in cui sono stabilmente inse-
riti, il Sae ha proposto al Governo
greco di ridurre, se non eliminare,
le chiamate al servizio.

Un’altra proposta ha avuto ad
oggetto, diciamo così, la mobilità
dei residenti all’estero. Poiché la
comunità greca residente in Au-
stralia è molto consistente, il Sae
ha espresso il suo rammarico per

Gli “Amici del Sae”
sono un gruppo di
imprenditori, 
accademici 
e professionisti 
che si impegnano 
a supportare il Sae 
e stabilire forti 
relazioni tra 
la città di Salonicco
(sede del Sae) 
e gli ellenici sparsi
nel mondo

la decisione della Olympic Air-
ways (compagnia di bandiera
greca) di eliminare i voli da e per
il Paese oceanico. A seguito di
forti pressioni è stato ottenuto il ri-
pristino della tratta seppure con
altro vettore.

A livello di informazione e di-
vulgazione delle attività del Sae,
lo stesso ha chiesto ed ottenuto
che alla rivista Diaspora (distri-
buita su tutti i voli della Olympic
Airways) venga aggiunto un ap-
posito inserto relativo alle attività
del Sae. Un’operazione che ha
visto l’organo di rappresentanza
interagire con enti governativi e
realtà dell’imprenditoria e della
stampa privata. Sebbene non co-
stituisca un qualcosa di vitale im-
portanza rientra nella volontà e
nelle finalità del Sae di sensibiliz-
zare e coinvolgere il più possibile
le diverse realtà della Comunità
ellenica mondiale. Ma anche un
modo per informare i residenti al-
l’estero sui meccanismi di rappre-
sentanza e sulle modalità di
partecipazione alla vita politica,
sociale e culturale della madrepa-
tria.In conclusione è possibile af-
fermare che in ogni fattispecie di
rapporti tra la Grecia e le comu-
nità all’estero è sempre rinveni-
bile uno stimolo alla
conservazione del patrimonio so-
ciale e culturale greco che, del
resto, è molto sentito dagli espa-
triati e discendenti. Un aspetto
della politica estera, insomma,
che si muove efficacemente su un
forte fattore identitario.

Un altro caso di impegno si carattere sociale ed umani-
tario dei membri del Sae è costituito dal Fondo nazionale
per gli ellenici all’estero (Eto nella denominazione
greca). L’Eto è un’organizzazione no profit che attra-
verso il Sae supporta finanziariamente le attività delle
comunità elleniche all’estero, anche in collaborazione
con altre entità. I suoi scopi principali sono assistenziali
e culturali. Si pensi alla creazione di centri sanitari, pro-
grammi culturali per i discendenti ellenici e fornire con-
creta assistenza agli ellenici che decidono di rientrare in
patria affinché possano al meglio integrarsi in una Gre-
cia che non è più quella che hanno lasciato anni addie-
tro.I mezzi di sussistenza dell’Eto consistono in
donazioni e partecipazioni non finanziarie come pos-
sono essere le prestazioni di servizi ottenute da soggetti
privati della realtà economica che si affiancano allo
stesso nella realizzazione delle attività. Di base, comun-
que, i membri del Sae e dell’associazione Amici del Sae
vengono invitati a partecipare all’Eto, quale membri, con
un contributo annuale di cento euro. Stando però ai cal-
coli effettuati dalla sua amministrazione, gli ellenici al-
l’estero producono un capitale di circa sette milioni di
dollari annui. L’obiettivo è quello di stimolare i residenti
oltreconfine affinché almeno l’1% (quindi settantamila
dollari) sia devoluto all’Eto in segno di solidarietà e com-
pattezza della grande diaspora greca.

IIll FFoonnddoo nnaazziioonnaallee ppeerr ggllii eelllleenniiccii aallll’’eesstteerroo
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TURCHIA a cura di Eugenio Balsamo

Dal sito internet 
del Ministero 
degli affari esteri 
di Ankara:
“Gli immigrati turchi
non devono 
essere guardati 
e trattati 
come alieni, 
bensì come 
individui 
che condividono 
le stesse 
responsabilità 
e che quindi 
devono godere 
degli stessi diritti 
al pari degli altri
membri 
della società”

Oggi vogliamo parlare di un
Paese non europeo. O meglio di
un Paese che molti vorrebbero
nell’Unione Europea, altri che re-
stasse confinato nel limbo tra Eu-
ropa e Asia. Nella lunga attesa che
ci separerebbe dallo Stato mem-
bro numero ventotto, vediamo
qual è la sua politica relativa ai re-
sidenti all’estero.

“Mamma li turchi” si diceva
secoli or sono quando già all’oriz-
zonte si intravedevano le loro im-
barcazioni. Da allora i flussi
migratori dei nostri vicini
d’oriente sembrano non essersi
fermati: sono più di quattro mi-
lioni i discendenti di Mustafa
Kemal Atatürk che vivono al-
l’estero. Il grosso dell’emigra-
zione si è avuto nei primi anni ’60
in conseguenza del rapido svi-
luppo economico che ha investito
l’Europa occidentale aprendo un
gap con Ankara. Il sogno degli
emigranti turchi, principalmente
provenienti dalle zone rurali del
Paese, è sempre stato quello di
conquistare con il lavoro il gruz-
zoletto per poter affrancarsi dalla
condizione di lavoratore dipen-

Sono oltre 
quattro milioni
i turchi che vivono
all’estero.
due milioni
e trecentomila
si sono stabiliti
in Germania 

dente ed aprire dei piccoli bazar
alimentari nei Paesi ospitanti o
tornare in patria ed investire lì le
“ricchezze” frutto del soggiorno
all’estero.

La crescente domanda di ma-
nodopera straniera nello stesso pe-
riodo ha portato i governi di
Ankara a proteggere i propri emi-
granti evitando loro l’infelice con-
dizione di irregolari ed ha pertanto
proceduto a sottoscrivere accordi
di lavoro con i Paesi ospitanti, un
modus operandi che tanto ricorda
l’accordo italo-belga del 1946. Il
più importante di questi è stato in-
dubbiamente l’accordo con la Ger-
mania occidentale del 1961 che ha
permesso alla comunità turca di es-
sere la più consistente dell’intera
diaspora. Negli anni immediata-
mente successivi sono stati stipulati
analoghi accordi con l’Austria, il
Belgio, l’Olanda e la Francia.

L’emigrazione turca verso
l’Europa occidentale è continuata
fino al 1974, momento che ha
dato avvio ad una nuova fase
dell’”abbandono” del Paese. A
partire da quel momento, difatti,
la Turchia ha cominciato ad in-
viare forza lavoro ai Paesi del
Nordafrica, del Medio Oriente,
del Golfo Persico e successiva-
mente, con la disfatta dell’Unione
Sovietica, a quella porzione che
ha costituito la Comunità degli
Stati Indipendenti. In realtà l’am-
pliamento della rosa dei Paesi di
destinazione è stata una diretta
conseguenza dell’apertura del-
l’economia turca a nuovi mercati,
con conseguente invio di forza la-
voro di ogni grado e mansione;
non solo i vecchi operai, ma anche

i nuovi emigranti dotati di baga-
glio professionale da quadri al se-
guito di imprese nazionali e miste.

La maggior parte degli espa-
triati turchi si stabilisce oltrecon-
fine solitamente per un periodo
dai dieci ai quindici anni, ma è al-
trettanto alto il numero di chi ri-
siede permanentemente all’estero
acquistando, molti di essi, la citta-
dinanza del Paese in cui vivono.
Quella dei turchi all’estero è una
presenza in aumento che, come
sottolinea il governo di Ankara, è
influenzata dal ricongiungimento
familiare e dall’alto tasso di nata-
lità.

I governi turchi che si sono av-
vicendati non hanno mai mancato
di sottolineare che i turchi al-
l’estero, al pari degli emigranti
provenienti dai vecchi Paesi di
partenza, hanno contribuito allo
sviluppo economico dei Paesi
ospitanti. 

La Turchia desidera e stimola
che i turchi espatriati siano piena-
mente integrati. Pertanto incorag-
gia i propri cittadini affinché
migliorino il loro status econo-
mico, sociale, politico e culturale.
Molti turchi, difatti, partecipano
alla vita economica e sociale dei
Paesi di residenza, tra gli altri,
come accademici, ricercatori,
scienziati, uomini d’affari e artisti.
In particolare la condizione di la-
voratori dipendenti per molti tur-
chi si è trasformata nella migliore
condizione di lavoratori auto-
nomi. In Germania, per esempio,
si calcola che sono circa 59.000
gli imprenditori turchi che hanno
creato opportunità di lavoro per
circa 330.000 mila unità.

Dei circa quattro milioni di re-
sidenti all’estero, più di 2.300.000
vivono in Germania, effetto degli
accordi bilaterali tra i due Paesi.
E’ tuttavia interessante notare l’at-
tuale distribuzione della diaspora
turca. I turchi residenti in Italia
non superano le ottomila unità.

Le politiche dei governi turchi
verso i propri residenti all’estero
sembrano organizzate su due linee
ben determinate: educazione e
istruzione, miglioramento delle

condizioni sociali, economiche  e
politiche. Ossia gli elementi es-
senziali per una effettiva integra-
zione nei Paesi di accoglienza.
Stupisce una dichiarazione conte-
nuta nelle linee di politica estera
spiegate nel sito internet del Mi-
nistero degli affari esteri di An-
kara: gli immigrati turchi non
devono essere guardati e trattati
come alieni, bensì come individui
che condividono le stesse respon-
sabilità e che quindi devono go-
dere degli stessi diritti al pari
degli altri membri della società.

Nel campo dell’educazione e
dell’istruzione, viene sottolineato,
bambini e adolescenti turchi de-
vono poter beneficiare piena-
mente delle opportunità
disponibili nei Paesi di residenza.
La formazione nella loro lingua di
origine, lo studio della storia e
della cultura turca vanno conside-
rate un diritto di particolare im-
portanza. 

A tal fine la Turchia provvede,
con il consenso delle autorità lo-
cali, all’invio all’estero di docenti
di lingua, cultura e storia turca
presso le principali scuole che
ospitano studenti di origine turca.
Al tempo stesso si provvede alla
messa a disposizione all’estero di

religiosi utili al soddisfacimento
di bisogni spirituali e di solida-
rietà.

Nell’ambito della integrazione
politica, la Turchia si adopera af-
finché i residenti all’estero pos-
sano godere del diritto di voto
nelle elezioni locali attraverso
l’ottenimento della cittadinanza
dei Paesi ospitanti, come giusto ri-
conoscimento del loro contributo
economico e sociale alle realtà di
residenza. 

Il riconoscimento dei diritti po-
litici, difatti, incoraggia e rende ef-
fettiva l’integrazione e la
partecipazione alla vita nazionale
ed altresì permetterebbe di in-
fluenzare le politiche pubbliche
che interessano le comunità stra-
niere residenti.

Sin dall’inizio dei flussi di
emigrazione, la Turchia non ha
esitato nel realizzare politiche di
sostegno a favore dei propri resi-
denti all’estero. Si è trattato di un
operato che non ha conosciuto l’in-
tervento del solo Ministero degli
Affari Esteri, coinvolgendo i rami
dell’Amministrazione deputati alla
cultura, alla formazione, alle poli-
tiche sociali.

In alto: la bandiera turca
In basso: il simbolo 

del ministero degli esteri turco

Paese
ospitante

Turchi
residenti

Germania 2.375.000
Olanda 323.000
Francia 326.000
Austria 133.000
Belgio 134.000

Danimarca 49.000
Regno Unito 71.000
Norvegia 11.000
Svezia 32.000
Svizzera 81.000
Italia 8.000

Finlandia 4.000
Usa 102.000

Canada 9.000
Australia 89.000

Arabia Saudita 108.000
Israele 20.000
Libia 2.000
Kuwait 3.500

Federazione
Russa 23.000

Azerbaijan 5.000
Georgia 100

Kazakhistan 2.000
Turkmenistan 5.000
Uzbekistan 1.000
Kirghizistan 2.000

Altri 111.400
Totale 4.030.000


